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Un cordone sanitario a cerchi concentrici 


In difesa 


della Fortezza Europa 


Negli ultimi venti anni l’arse- 
nale legislativo degli Stati 
europei in tema di immigra- 
zione non ha mai cessato di 
crescere: alle leggi, ai decreti 
e ai regolamenti nazionali si 
sono via via affiancati e so- 
vrapposti tutta una serie di 
accordi e trattati internazio- 
nali. Tutto inutile: immigra- 
zione non è stata fermata. E’ 
stato invece creato un numero 
enorme di “clandestini”, cioè 
di immigrati irregolari. Ne 
hanno approfittato i settori 
economici “in nero” e la cri- 
minalità organizzata. 

Di fronte al fallimento PUE 
cerca ora nuove strade. L’ul- 
tima trovata è quella di creare 
una sorta di “cordone sanita- 
rio” attorno ai paesi europei 


in grado di filtrare i flussi. 


migratori. Essenzialmente il 
progetto mira a dare agli Stati 
situati ad Est e a Sud una 
doppia funzione: 1) contenere 
l’immigrazione modernizzan- 
do (con i soldi dell'UE, natu- 
ralmente) i loro apparati di 
controllo alle frontiere; 2) 
riaccettare nel proprio territo- 
rio gli immigrati respinti dai 
paesi UE in cambio della pos- 
sibilità di poter “esportare” 
temporaneamente nei paesi 
UE i loro lavoratori in esube- 
ro. Si profila così un'Europa 
divisa in un nocciolo centrale 
protetto da un cordone di pae- 
si associati che chiudono le 
loro frontiere in cambio di un 
più facile accesso delle loro 
merci e dei loro lavoratori al 
mercato europeo. 

‘ Questo progetto, abbozzato 
fin dal 1991 dalla Germania 
relativamente all’ Europa cen- 
trale e orientale, è ora ufficia- 
lizzato da un documento rea- 
lizzato nel luglio 1998 dalla 
presidenza austriaca dell’UE. 
Nel documento è proposto 
uno schema costituito da quat- 
tro cerchi concentrici: il pri- 
mo è formato dai paesi ade- 
renti al trattato di Schengen, 
che con il Trattato di Amster- 


dam verrà allargato all’intera sto l’adesione e dai paesi Schengen; il terzo (Paesi del- 


mediterranei che dovranno 


armonizzarsi con i principi di E Continua a pag. 


Chiudere i lager, 
aprire le frontiere 


I cosiddetti “centri di accoglienza temporanea” per immigrati, messi in piedi da vari 
governi dei regimi democratici occidentali e gestiti da organismi laici o cattolici che 
dietro l’assistenzialismo nascondono in effetti una forte repressione poliziesca o 
comunque un’opera di diffuso controllo sociale, altro non sono che nuovi lager dove 
persone colpevoli soltanto di fuggire dalla miseria, dalla disperazione, da regimi 
dittatoriali vengono rinchiuse e costrette a trattamenti umilianti. 

Gli Anarchici federati, pertanto, da sinceri oppositori di ogni forma di razzismo e 
xenofobia: | 

® denunciano le speculazioni economiche legate al fenomeno immigrazione (dai loschi 
guadagni delle organizzazioni criminali che organizzano l’arrivo degli immigrati, alle 
quali in effetti lo stato italiano delega l’effettuazione di una prima scrematura fra i 
“clandestini”, allo sfruttamento cui sono sottoposti gli stessi immigrati dai datori di lavoro, 
ai profitti scandalosi di chi affitta le case agli immigrati, alle ruberie legate alla costruzione 
dei campi d’accoglienza temporanea ecc.); | 

® rammentano che il razzismo è utile solo ai padroni, dal momento in cui alimentando 
una guerra fra poveri permette per l’appunto ai padroni di lucrare più agevolmente sulla 
testa degli uni e degli altri; 

® continueranno a sostenere con profonda convinzione ogni lotta protesa a rivendicare 
con forza la libertà di circolazione per tutti/e ovunque e al di là di ogni frontiera. 


solidarizzano con la giornata europea di 
azioni contro i centri di 
detenzione del 23 gennaio ’99 


Contro le frontiere degli stati per un mondo senza frontiere 


UE; il secondo è quello costi- 
tuito dai paesi che hanno chie- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Eurolandia: ` 
favole, miti, realtà 


Siamo reduci del lungo “changeover weekend”, la 
partenza dell’euro e la fine (speriamo) delle tonnellate di 
retorica che hanno preparato e assistito il faticoso parto. 
Siamo anche alla fine di un anno un po” speciale e alla 
partenza di una fase nuova, quindi nelle condizioni migliori 
per tracciare un primo bilancio. 

Questi sette anni dal 1991 al 1998 sono stati sicuramente 
vissuti all’inseguimento della convergenza: per essa sono 
stati chiesti e imposti sacrifici senza precedenti, sono state 
fatte manovre finanziarie per circa 500.000 miliardi (di 
lire), sono state tagliate pensioni, sanità e prestazioni 
sociali, si sono bloccati i salari pubblici e privati. D'altro 
canto si è invertita la rotta sulla politica monetaria, si sono 
abbassati i tassi d’interesse, si è arrivati a forti avanzi nel 
bilancio primario dello stato, si è abbassato il deficit 
pubblico dello stato, anche se non ancora il debito pubblico 
accumulato negli anni. La realtà ha moite sfaccettature, a 
seconda del punto di osservazione. 


` 


L’Unione Monetaria è un aspetto del più generale 


‘fenomeno della globalizzazione, e in questo senso assume 
. un carattere prevalentemente economico-finanziario. Al di 


Sa Continua a pag. 
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) Cagliari: 
antipsichiatria 


Sabato 16 Gennaio a 
Cagliari un incontro sul 
tema : “Fare a meno della 
psichiatria: Il diritto alla 
follia” 

Incontro al quale parteciperà 
Giuseppe Bucalo, che 
presenterà i suoi libri, 
l’ultimo: ‘Sentire le voci”, 
ma anche i precedenti, 
“Malati di niente”, 
“Dizionario 
Antipsichiatrico”, “Dietro 
Ogni scemo c’è un 
villaggio”. 

Si parlerà inoltre dei 
tentativi di liberazione dalla 


psichiatria, vissuti in alcune 


località della Sicilia, del 
telefono viola, e 

della difesa, anche da un 
punto di vista legale, dalle 
violenze e dagli abusi 
dell’istituzione psichiatrica. 
L’incontro si terrà a 
Cagliari, in via Trentino, nel 
salone della casa dello 
studente, a partire dalle ore 
do, 


I bombardamenti dell’a- 
viazione inglese e statuni- 
tense in Iraq hanno riaperto 
gli scenari della guerra che 
all’inizio di questi anni ‘90 
si è combattuta nel Golfo 
Persico, ci hanno riportato 
dinanzi agli occhi le imma- 
gini di una guerra che in 
realtà non si è mali conclusa, 
una guerra la cui principale 
vittima è stata la popolazio- 
ne civile. 

Quando, nel febbraio del 
991, le truppe americane 
interruppero la loro avanza- 
ta verso Baghdad e venne 
proclamato l’embargo eco- 
nomico verso l’Irag, diven- 
ne del tutto chiaro che, no- 
nostante la retorica che ave- 
va preceduto, accompagna- 
to e seguito le operazioni 
nel golfo persico, il novello 
Saladino Saddam Hussein 
non era tra gli obbiettivi 
reali dell’operazione “Tem- 
pesta nel deserto”. 

Otto anni orsono, inter- 
rompendo la loro avanzata 
ormai inarrestabile verso 
Baghdad, gli americani con- 
sentirono al dittatore irake- 
no di soffocare nel sangue 
le rivolte degli sciiti e dei 
curdi, rispettivamente al sud 
ed al nord del paese. Il tutto 
con buona pace di chi in Eu- 
ropa esercitava le fini arti 
della dialettica per decidere 
chi tra i due contendenti 
fosse il meno peggiore. 

Se confermate, le voci di 
massacri di iracheni sciiti 
nel sud dell’Irag, paiono ri- 
produrre anche in quest’a- 
spetto scenari del passato. 

Evidentemente non sem- 
pre è utile annientare un ne- 
mico, poiché in certi casi 
può essere di gran lunga più 
produttivo tenerlo sotto tiro 
senza distruggerlo. 

SG Stat Unii.1e cui 
necessità di approvvigiona- 
mento petrolifero dipendo- 
no per un buon cinquanta 
per cento dalle importazio- 
ni, e che da sempre mirano 


a garantirsi il controllo dello . 


sfruttamento delle risorse 
petrolifere, hanno grande 
interesse a mantenere sotto 
pressione l’Iraq, senza tut- 
tavia compromettere i deli- 
cati equilibri del medio 
oriente. Non dimentichiamo 
inoltre la pressione indiretta 
sui paesi europei il cui biso- 
gno di risorse petrolifere 
non è certo minore di quello 
statunitense. Non è certo un 
caso che l’unico paese eu- 
ropeo schieratosi in modo 
netto a fianco degli ameri- 
cani sia stata la Gran Bre- 
tagna, ossia l’unico paese 
che ha riserve petrolifere 
proprie nonché la necessità 
di mantenere alto il prezzo 
del greggio per sostenere il 
petrolio del mare del nord i 
cui costi estrattivi sono più 
alti di quelli del medio 
oriente. 

In molti hanno indicato 
quale fattore principale del 
rapido precipitare degli av- 
venimenti la necessità del 
presidente americano di 
esercitare pressione sulla 
camera che doveva decidere 
sull’avvio del processo di 


| destituzione per lo scandalo 


sexygate. E° probabile che 
la fretta di Bill Clinton di 
rinfrescare la propria imma- 
gine abbia contribuito ad 
accelerare i tempi della cri- 
SI. 


Irag: la guerra 


che non è mai finita 


Resta il fatto che, quella 
di scatenare la guerra in Iraq 
è una scelta rischiosa, dif- 
ficilmente spiegabile con la 
mera esigenza di ammortiz- 
zare gli effetti del sexygate. 

Non può aver mancato di 
pesare la crescente richiesta 
di finanziamenti da parte 
degli apparati militari, desi- 
derosi di aggiornare gli ar- 
mamenti. Il Pentagono cal- 
cola che nuove armi e più 
sofisticati strumenti di co- 
municazione avrebbero ne- 


cessità di un investimento di 
trecentocinquanta miliardi 
di dollari. Per il Pentagono 
una guerricciola ogni tanto 
è il modo migliore sia per 
sperimentare nuove tecno- 
logie sia per convincere 
l’opinione pubblica della 
necessità di nuovi investi- 
menti nel campo mepu arma- 
menti. 

Intanto dopo gli intensi 
bombardamenti anglo - 
americani in territorio ira- 
cheno, Saddam Hussein ha 


gressione all’ Iraq 


Comunicato della Commissione di Corrispondenza della FAI 


La vile aggressione delle forze militari anglo-americane 
contro il popolo iracheno, sottoposto da anni a un feroce 
regime dittatoriale e a un altrettanto micidiale embargo 
economico che ha peraltro rafforzato il rais Saddam 
Hussein, non può che essere condannato dagli anarchici 


federati. 


Ancora una volta, il potere si rivela per ciò che è: pura 
assurdità che si “diverte” ad affermare se stesso, incurante 
dell’opinione pubblica mondiale, incurante delle vittime 


innocenti, 


incurante delle critiche che riceve, 


incurante 


degli effetti a catena che produce. 

Sotto gli occhi è possibile non vedere i morti, le 
distruzioni, l’arsenale biochimico che minaccia il pianeta 
(quello di Saddam, non certo quello americano...), mentre 
è possibile vedere lo shopping natalizio a New York e a 
Londra, la cui opulenza è direttamente proporzionale alla 
volontà dei ricchi di conservare a tutti i costi i propri 
privilegi sulla pelle (disidratata, emaciata, consunta, 
incenerita) di uomini e donne, bambini e anziani che hanno 
avuto solo la triste sventura di nascere “colpevolmente” 
in uno dei tanti sud del mondo. 

Gli anarchici federati denunciano inoltre la censura dei 
media, che funzionano a intermittenza: più ci fanno vedere 
immagini spettacolari per chi è seduto comodamente in 
poltrona, col telecomando in mano caso mai si annoiasse, 
nulla sappiamo delle reali condizioni, delle reali cause che 
hanno spinto gli anglo-americani ad arricchire le industrie 
d’armamenti seminando terrorismo di stato. 

Non ci vengano a dire che vogliono difendere noi tutti 
da Saddam Hussein, incapace di difendere la popolazione 
della cui sorte evidentemente non gliene importa. La sua 
caduta non è un obiettivo dell’aggressione militare; ma 
nemmeno salvare Clinton dall’impeachment è una moti- 


vazione plausibile. 


E questa.volta il petrolio 1 non c'entra, anche se c’entra 
sempre la presenza militare nei luoghi sacri dell’Islam, del 


deciso di ignorare il divieto 
di sorvolare la cosiddetta no 
fly zone, ossia quell’area 
che gli americani al termine 
della prima fase guerreggia- 
ta del conflitto in Iraq di- 
chiararono interdetta ai ve- 
livoli iracheni. Pertanto 
mentre scriviamo questa 
nuova fase “calda” del con- 
flitto appare tutt’altro che 
conclusa. 

Sempre più complesso ed 
ambiguo appare il ruolo 
dell’ONU, che si è visto di 
fatto esautorare da Clinton 
e Blair e che fatica a ridefi- 
nire un ruolo anche solo for- 
malmente indipendente da 
quello delle maggiori poten- 
ze. Le ultime notizie ritrag- 
gono un Kofi Hannan, impe- 
gnato in complessi slalom 
diplomatici per tentare di ri- 
prendere in qualche modo 
l’iniziativa. Da un lato in- 
fatti lo abbiamo visto op- 
porre un secco diniego alle 
richieste irachene di allon- 
tanare il personale america- 
no e inglese impegnato in 
Iraq in operazioni umanita- 
rie per conto dell’ONU, dal- 
l’altro è probabilmente al- 
l’origine delle indiscrezioni 
che accuserebbero gli ispet- 
tori della commissione 
ONU di controllo sul disar- 
mo iracheno, l Unscom ed 
in particolare il suo presi- 
dente, l’australiano Richard 
Butler, di essere spie al ser- 
vizio degli americani. Si 
può forse supporre che il 
siluramento di Butler possa 
costituire la premessa ad 
un’azione diplomatica volta 


a indurre il governo di. 
Baghdad ad accettare una 
nuova Commissione di con- 
trollo ONU. 

— Quel che è certo è il fatto 
che ormai gli Stati Uniti ri- 
tengono di poter dispiegare 
la propria potenza militare 
senza neppure il riparo for- 
male di un mandato delle 
Nazioni Unite, il cui ruolo 
si è venuto progressivamen- 
te ridimensionando negli 
ultimi anni. 

In ogni caso al di là delle 
schermaglie della diploma- 
zia e al di là degli eventi 
bellici in senso stretto resta 
il dramma delle popolazioni 
che vivono in Iraq, oppresse 
da una feroce dittatura e 
martoriate dai bombarda- 
menti e dall’embargo eco- 
nomico. O 

Sette anni orsono la guer- 
ra guerreggiata fece due- 
centomila vittime, negli an- 
ni successivi, la denutrizio- 
ne e la mancanza di medi- 
cinali hanno mietuto altri 
morti tra la popolazione ci- 
vile - le varie stime li cal- 
colano tra gli ottocentomila 
e il milione e mezzo -. 

Dopo la fame e le malat- 
tie sono tornate le bombe: 
tre giorni di intensi bombar- 
damenti e poi nelle settima- 
ne successive un continuo 
stillicidio di scontri aerei ci 
danno l’immagine di una 
guerra che continua. 

Una guerra come tutte le 
guerre dove gli interessi dei 
potenti calpestano la vita e 
la dignità dei più deboli. 

Maria Matteo 


quale sembra che occorra fare tutto per ergerlo a nemico 
numero uno del prossimo secolo, anche se il mondo 


islamico è 


debole, povero, e frammentato in tanti rivoli 


l’un contro l’altro armati. E allora ecco avanzarsi un’altra 
plausibile convinzione: stufo di Monica Lewinsky, anzi 
scottato, Clinton si è invaghito del dr. Stranamore, nella 
cui follia c’era del metodo, come sanno tutti i generali. 


Gli anarchici federati non credono che la via diplomatica 
delle nazioni unite sia il percorso ideale per risolvere i 
conflitti in corso, per la semplice considerazione che quei 
conflitti nascono e sono alimentati grazie alle trame di 
quelle stesse nazioni unite che si spartiscono in realtà il 
mondo, mentre in apparenza discutono come tutelare 
meglio i i diritti umani (i propri, non quelli altrui) dopo 50 
anni dalla Dichiarazione Universale, se mettere sotto. 
accusa in un Tribunale Penale Internazionale permanente 
gli autori di genocidi, crimini di guerra, crimini contro 
l’umanità e aggressione armata, a patto che tali autori 
appartengano alla schiera dei perdenti della storia o a 
dittatori ormai in quiescenza, tanto per fare giustizia 
postuma riabilitandosi dall’assenza colpevole di volontà 
di debellare il potere omicida in tempo reale. 


In ultima istanza, la Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana indica pertanto 
nell’ostinata lotta contro ogni dominio l’unico percorso di 
liberazione possibile da ogni Stranamore, che un giorno 
veste i panni decorati di una divisa militare e l’altro indossa 
lo smoking delle cerimonie ufficiali di rispettabili e 
democratici capi di stato. Il ruolo è unico: la guerra è la 
continuazione della politica con altri mezzi, e viceversa. 
Solo l’abolizione di ogni potere politico, economico, 
militare, religioso potrà far respirare aria di libertà ai popoli 


sotto qualunque latitudine. 


. CdC - FAI 


Coloro che hanno fatto lo 
sforzo di leggere il “Patto 
sociale per lo sviluppo e 
l'occupazione” e, nei limiti 
del possibile, i seguenti 
commenti da parte dei diri- 
genti confindustriali e sin- 
dacali oltre che quelli dei 
commentatori, come dire, 
professionali avranno notato 
come l’accento sia stato po- 
sto su aspetti diversi del 
patto stesso. 

La Confindustria, per 
bocca di Fossa, si è dichia- 
rata ragionevolmente soddi- 
sfatta di quello che ha porta- 
to a casa: più di 15.000 mi- 
liardi a breve sotto forma di 
riduzione dei carichi contri- 
butivi e l’impegno ad un’ul- 
teriore deregolamentazione 
del mercato del lavoro ge- 
stita congiuntamente da go- 
verno, padronato e sindacati 
istituzionali. 

Altrettanto hanno fatto 
gli esponenti delle altre as- 
sociazioni padronali e per le 
Stesse ragioni. 

I capi dei sindacati di 
stato sono perfettamente 
d’accordo con quelli delle 
associazioni padronali e 
hanno buone ragioni per 
esserlo: il loro ruolo di co- 
gestori dell’”integrazione 
dell’Italia in Europa” è stato 
pienamente riconosciuto. 

Il governo esce dalla vi- 
cenda in questione decisa- 
mente rafforzato e ricuce le 
tensioni che si erano deter- 
minate con il padronato e 
l’apparato sindacale. Ri- 
prendendo la spesso citata 
affermazione del senatore 
Agnelli, alla vittoria dell’ U- 
livo, sul fatto che un gover- 
no di sinistra avrebbe final- 
mente potuto fare una poli- 
tica di destra potremmo af- 
fermare che un governo spo- 
stato ancora più a sinistra 
(con D’Alema in luogo di 
Prodi e alcuni ministri cos- 
suttiani) può fare una poli- 
tica ancora più di destra. 

Fuor di burla, è assoluta- 
mente evidente che i DS do- 
vevano portare a termine al- 
cune operazioni che la faida 
interna che ha posto fine al 
governo Prodi aveva rallen- 
tato e che D’Alema deve es- 
sere definitivamente sdoga- 
nato come leader di una si- 
nistra responsabile, moder- 
na, liberale, moderata, occi- 
dentale, europea e via va- 
neggiando. 

I critici di sinistra, libe- 
rale, e di destra del patto 
hanno posto l’accento sulla 
difficoltà di garantire la co- 
pertura degli impegni presi. 
In altri termini, le risorse ne- 
cessarie a tagliare il costo 
dei contributi per le imprese 
verranno rastrellate con la 
mitica carbon tax e con l’au- 
spicata riduzione dell’eva- 
sione fiscale e, quindi, con 
risorse non certe. 

E mia opinione che que- 
sto sia l’ultimo dei problemi 
per il governo che, nel caso 
ci siano difficoltà, si limite- 
rà a imporre qualche nuova 
tassa sui redditi delle classi 
subalterne o a realizzare 
qualche taglio del welfare. 

I critici di sinistra, come 
dire, estrema rispetto al 
governo hanno presentato la 
manovra come un esempio 
dell’attacco neoliberista ai 
lavoratori italiani, attacco 
dettato dalla sottomissione 
del governo ai poteri forti 


Patto sociale 


Un modello neocorporativo 


europei (banca centrale, 
eurocrati ecc.). 

Su questa lettura di que- 
sta, come di altre, vicenda 
vorrei sollevare alcuni dub- 
bi. 


Se definiamo “neoliberi- 


smo” il semplice sposta- 
mento di risorse dal bilancio 
dello stato alle imprese, ef- 
fettivamente questa, come 
altre manovre, è neoliberi- 
sta. Se, però, poniamo l’at- 
tenzione, e non per il gusto 
del dettaglio, sulle modalità 
di svolgimento di queste 
operazioni la definizione 
non è affatto corretta e non 
ci aiuta a comprendere i 
termini dello scontro politi- 
co in atto. 

Come si è, infatti, breve- 
mente ricordato, il patto so- 
ciale in questione disegna 
un organico modello di go- 
verno della società, modello 
che prevede la partecipazio- 
ne a tutti i livelli (nazionale 
e locale, confederale e cate- 
goriale) dell’apparato sin- 
dacale nella gestione di ogni 
scelta. 

In realtà, infatti, siamo di 
fronte al perfezionamento di 
un modello neocorporativo 
che ha caratterizzato le po- 
litiche di diversi paesi del- 
l’Europa centrale e setten- 
trionale (il cosiddetto mo- 
dello renano) e che sta per- 
venendo a piena realizza- 
zione in Italia. 

Caratteri di questo mo- 
dello sono: 


@ il raggiungimento di 
obiettivi analoghi a quelli 
perseguiti dalle componenti 
neoliberiste del capitalismo; 


Milano 


Cosa succede quaggiù in città? 


@ limitazione degli effet- 
ti distruttivi del neoliberi- 
smo stesso attraverso una 
riarticolazione del controllo 
statale sulle dinamiche so- 
ciali; 

@® selezione di partner 
sociali per gestire questo 
processo sia tra le tradizio- 
nali organizzazioni padro- 
nali e sindacali che median- 
te il coinvolgimento di tutte 
le forze disposte a giocare 
un ruolo “responsabile” nel- 
la transizione in atto; 

@ esclusione dalla dialet- 
tica politica e sociale di tutti 
coloro che si pongono fuori 
dal coro sia attraverso la re- 
pressione diretta che, so- 
prattutto, mediante la loro 
delegittimazione politica e 
culturale. 


In buona sostanza, il mo- 
dello neocorporativo si può 
presentare come una demo- 
crazia sociale realizzata nel 
mentre assume compiuti ca- 
ratteri oligarchici. 

Non essendoci noi mai 
eccessivamente illusi sui ca- 
ratteri delle democrazie 
realmente esistenti e, per la 
verità, sulla democrazia in 
quanto tale, potremmo con- 


siderare questa deriva come. 


un’ennesima riprova di 
quanto andiamo dicendo da 
molto tempo. 

Ritengo, però, che questo 
tipo di autocompiacimento 
sia poco fine e non colga 
l’essenziale per quel che ri- 
guarda lo scontro politico e 
sociale in atto. 

Il punto è, a mio parere, 
questo: la massima parte 
delle espressioni politiche e 


sindacali delle classi subal- 
terne e lo stesso senso co- 
mune dei lavoratori salariati 
tende a considerare lo “sta- 
to sociale” e, quindi, il cor- 
porativismo democratico, 
come il massimo obiettivo 
per il quale battersi. 

Potremmo considerare 
questo dato di fatto irrile- 
vante e porre l’accento sulla 
speranza che un’auspicabile 
ripresa delle lotte potrebbe 
dare spazio a posizioni più 
radicali. 

A mio parere le lotte, nel 
loro farsi, sono la migliore 
critica pratica delle posizio- 
ni delle classi dominanti e 
della stessa sinistra statali- 
sta ma da ciò a pensare che 
la lotta in quanto tale spazza 
via consolidate pratiche e 
convincimenti ce ne passa. 

La critica dei limiti che 
lo statalismo, presente nel 
nostro stesso campo di rife- 
rimento sociale, pone anche 
all’azione di oggi è, di con- 
seguenza, la miglior prepa- 
razione a situazioni più vi- 
vaci. 

Questa critica, ovvia- 
mente, non manca nella no- 
stra attività militante ma è 
spesso, è bene riconoscerlo, 
rituale, schematica, poco at- 
tenta alle questioni specifi- 
che che i settori di avan- 
guardia della classe vanno 
concretamente affrontando. 

Si tratta, quindi, non di 


| modificare le nostre posi- 


zioni tradizionali ma di ar- 
ticolarle, di porle alla prova 
delle questioni che andiamo 
affrontando, di costruire 
campagne politiche e sinda- 
cali su poche, semplici e 


~ 


chiare questioni che ne ren- 
dano evidente la fondatezza 
e, oserei dire, la ragionevo- 


lezza. 


Su quest’ordine di pro- 
blemi sarà, credo, necessa- 
rio tornare a breve e con va- 
lutazioni più precise su al- 
cune questioni centrali. 

Per ora ritengo che la vi- 
cenda della legislazione 
contro gli scioperi dei lavo- 
ratori dei trasporti sia para- 
digmatica: alla normativa li- 
berticida si accompagna la 
costituzione di un “Consi- 
glio Nazionale dei Trasporti 
e della Logistica” del quale 
faranno parte governo, sin- 
dacati di stato, padronato 
pubblico e privato del set- 
tore, padronato pubblico e 
privato interessato al pro- 
blema dei trasporti. 

Un buon esempio, direi, 
di fascismo democratico 
che vede i sindacati alterna- 
tivi del settore in compren- 
sibili difficoltà e il mitico 
Coordinamento Macchinisti 
Uniti (COMU) oscillare 
paurosamente. 

Credo, per concludere, 
che dovrèmo impegnarci 
nella direzione, certo, di 
una critica severa dell’op- 
portunismo e dei limiti di 
settori di lavoratori che pure 
hanno dato, in un recente 
passato, buona prova di sé 
ma penso anche che solo 
nell’ambito di una campa- 
gna politica e sindacale sul- 
la questione del diritto di 
sciopero, di assemblea, di 
organizzazione queste criti- 
che siano utili e produttive. 


CMS 


Ci risiamo. 

Mentre gli ultimi mafiosi lottano per conquistarsi 
agibilità nel redditizio mercato metropolitano e, “noncu- 
ranti” della già fitta militarizzazione da parte delle cosid- 
dette forze dell’ordine, s'ammazzano, la Milano “che la- 
vora” è ridiscesa in piazza, con bella mostra di pellicce e 
gioielleria, contro la criminalità, la droga, gli extracomu- 
nitari. 

Ordine, sicurezza, pulizia, manco a dirlo, gli slogans. I 
protagonisti? Quelli di sempre. 

Ci sono i giornalisti con il gusto della lacrima, i 
commercianti incazzati che al fisco dichiarano redditi 
inferiori a quelli dei propri malpagati dipendenti, quei 
“semplici cittadini” la cui sensibilità nei confronti della 
sfera pubblica termina sull’uscio di casa. Non ultimi, e 
neppure pochi, i nostalgici che-non-si-vergognano-a-dirlo, 
i postfascisti, i leghisti padani e compagnia cantante. 

E mentre il sindaco Albertini cerca di mettersi in 
contatto con la villa di Arcore, circa le dichiarazioni da 
rilasciare alla stampa, il vice De Corato, che oltre ad essere 
sempre stato fascista, quest’estate è passato in cronaca 
nazionale per la sua campagna anti lucciole, i cui intrallazzi 
con i vari comitati spontanei anti-droga, anti-viados, anti- 
zingari, ecc...sono facili da immaginare, chiede a Roma 
uomini e mezzi per sconfiggere la microcriminalità. 

Ordine pubblico per i parchi, con appalti a ditte fornitrici 
di recizione e video controllo. Ordine pubblico per le strade 
di notte per concedere qualche “straordinario” agli agenti 
più zelanti e spostare sempre più in periferia il commercio 
del sesso che per il “centro” risulta indecoroso. Ordine 
pubblico persino contro le zanzare con succulenti appalti 
a ditte di disinfestazione e studi appropriati sulle fameliche 
orde d’insetti per appurare che le cause risiedono nel modo 
errato con cui i pollici verdi annaffiano le piante. Ordine 
pubblico per i muri imbrattati da vernice spray con, manco 
a dirlo, altri appalti per pulizia e conservazione delle pareti 
degli edifici pubblici, metrò ecc.... Dopo aver concesso la 
cittadinanza onoraria alle Fiamme Tricolori, con relativo 


volo radente i tetti in pieno centro, lo scorso Novembre 
ora, la mitica Giunta Comunale darà la residenza ad altri 
commissariati, qualche altro centinaio di agenti in più per 
le pattuglie, il poliziotto di quartiere, militarizzazione a 
gògò....chissà forse reintegreranno pure Forleo lui sì che 
sapeva come muoversi! 

Quanto a quelli del “fronte dei cittadini”, dopo che 
mezzibusti televisivi e scribacchini vari, particolarmente 
“sensibili” - ovviamente - quelli al soldo di Berlusconi, 
avranno dato la eco ai fatti di “nera” nel corso dell’ultima 
settimana, non resterà che tornarsene alle proprie case. Lì 
o in bottega a riprendere le piccole e misere ruberie di 
tutti i giorni, fieri di aver rilasciato interviste, di essere 
stati riconosciuti dal vicino nel TG serale e sacramentare 
contro la politica, le tasse, la Juventus e gli albanesi. 

Chiudere a tripla mandata la porta blindata di casa è un 
esorcismo rassicurante che induce a credere che anche in 
epoca di capitalismo postfordista la povertà possa non 
entrare, restare agli angoli delle strade, ai semafori. Fuori 
e lontano dai propri familiari, dal proprio presunto 
benessere strappato coi denti da tutto e da tutti. 

Le lacrime le si tiene strette per Carramba che sorpresa! 
Mentre giù in strada, giocano a guardia e ladri per davvero. 
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UMANITA’NOVA 


Autogestione: 
Fiera del Nord Ovest 


Domenica 31 gennaio dalle 
10 alle 18 a Carrù (CN) 
presso la sala Arci, in via 
Cavour 5 riunione 
organizzativa per una Fiera 
dell’autogestione del Nord 
Ovest. 

Tutti i compagni e le realtà 
autogestite piemontesi e 
liguri sono invitate a 
partecipare. | 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 ( 
chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011857850; 
03386594361 


Non sottomessi a 
Reggio Emilia 


La Cassa di solidarietà 
antimilitarista promuove per 
domenica 24 gennaio a 
Reggio Emilia un incontro 
di vecchi e nuovi non 
sottomessi per discutere 
assieme delle implicazioni 
per la nonsottomissione 
della nuova legge 
sull’obiezione di coscienza 
(conversione della pena in 
multa, ecc.). 

L'obbiettivo è anche quello 
di produrre un documento 
per un possibile manifesto. 
L'appuntamento è alle ore 
10,30 di domenica 24 in via 


‘Dom Minzoni 1/d a Reggio 


Emilia. 

Per info: Cassa di 
solidarietà antimilitarista 
0458902003 (Iride o 
Emanuele); Circolo 
anarchico Berneri 
0522541331 


Lotta di classe n° 27 


In questo numero: La lotta 
di un compagno di Cairo 
che si incatena nel posto di 
lavoro (ASL) porta a 
incredibili conquiste; I 
lavoratori della cartiera di 
Murialdo entrance FUSE 
Patto federativo USI - 
Sanità Cobas Università, 
Ricerca e sindacato di base 
sanità: il perché Ji una 
rottura; USI enti locali; 
USA - Saddam; Industria 
bellica; Cofferati e scioperi; 
40° dalla morte di Alberto 
Meschi; Verso il Congresso 
dell’Unione; Comunicati, 
scambi, Informazioni. 

Per i collaboratori: 
redazione Lotta di Classe c/ 
o USI, via Dalmazia 30, 
60100, Ancona, fax 
07132047. 
Http://www.ecn.org./usi-ait 
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\ Per un convegno 
“ europeo sulla 
situazione del 
conflitto di classe 


La rivista Di Base, per 
l’azione diretta e l’autorga- 
nizzazione organizza a 
Milano il 30-31 gennaio 99 
un convegno europeo sulle 
modificazioni del conflitto 
sociale. 

La rivista in Italia raccoglie 
compagni di diverse aree 
politiche e sindacali impe- 
gnati sul fronte di classe, 
alcuni all’interno dei 
sindacati di base (Cobas), 
altri organizzati in comitati 
autonomi non sindacali, altri 
ancora interni ai sindacati 
confederali ufficiali. La 
rivista si pensa come una 
tribuna dove si confrontano 
“esperienze” di militanza e 
di lotta. Il convegno non 
pretende di dar vita a una 
struttura organizzata ma 
punta a una mappatura delle 
esperienze antagoniste 
europee e a un livello di 
inchiesta e analisi tali da 
definire le strategie del 
modello di produzione - 
capitalista in Europa. 
L’incontro sarà suddiviso in 
due giorni. Verranno invitati 
varie strutture e raggruppa- 
menti di compagni (organiz- 
zazioni specifiche rivoluzio- 
narie, sindacati alternativi, 
riviste, gruppi di intervento) 
. Per non rendere dispersivo 
il dibattito abbiamo pensato 
di fissare alcuni punti (un 
questionario di sette doman- 
de ) che invitiamo i parteci- 
panti a elaborare , per una 
maggiore conoscenza delle 
proprie realtà . Se è possibi- 
le invitiamo i compagni a 
fornirci già da subito una 
risposta a questi quesiti, in 
modo da fornire un dossier 
per l’incontro suddetto . 

In una fase sociale dove 
l’integrazione internazionale 
. del capitale e la crisi del 
vecchio movimento operaio 
ha schiacciato le forme di 
internazionalismo proleta- 
rio, una rete di militanti 
deve iniziare ad emergere, 
la maggiore socializzazione 
delle lotte è una maggiore 
internità alla lotta stessa. 
Comprendere i fenomeni 
produttivi e sociali è 
indispensabile per agire e 
ridefinire una azione 
anticapitalista che sappia 
immergersi in quest’epoca. 
Presentazione della propria 
situazione e relativi campi 
di intervento: analisi, 
inchiesta, attività militante e 
sindacale. 

Mappatura della modifica- 
zione produttiva nazionale e 
relativa inchiesta sulle 
forme contrattualistiche. 
Contratti a tempo.determi- 
nato, sviluppo del lavoro 


ms 


SPEZZANO ALBANESE: 
DOPO LA SBORNIA 
ELETTORALE 

Trascorsa la sbornia elet- 
torale dell’ unica lista in 
campo (l’ulivo), che ha gri- 
dato vittoria ai quattro venti 
per il consenso ricevuto 


: (2711 voti su 2953 votanti) 


nonostante non sia stato 
raggiunto il quorum del 
50% più uno dei votanti che 
avrebbe alla stessa permes- 
so di governare il paese... 


trascorsa l’illusione eletto- : 


rale di coloro che hanno in- 
genuamente pensato di riu- 
scire a mettere, servendosi 
del voto, definitivamente al- 
langolo la vecchia classe 
politica locale... trascorsa 
la delusione di coloro che 
avendo fatto dell’astensio- 
nismo opportunista e di co- 
modo la propria bandiera (la 
lista che non c’era del vec- 
chio ceto politico), sperava- 
no che solo un 25% dei 
6411 elettori si sarebbe 
presentato alle urne 
menica 13 dicembre” 
derazione Anarchic 
ha tenuto nella 
piazza Matteotti una 
ca manifestazione c 
mizio per esporre a 
munità le proprie rifles 
critiche sul dopo elezi 
sulle problematiche 
Tanto era l’intere 
ascoltare la libera voc 
gli anarchici che già un’ 
prima dell’orario stabilità 
per la pubblica manifesta- 
zione la piazza mostrava 
recchi capannelli di citt 
ni, che andavano via via in* 


grossandosi sino a riempir-" 
la, man mano che ci si av- 


vicinava all’avvio del comi- 
zio. 

I due oratori della locale 
Federazione Anarchica oltre 
ad aver ancora una volta 
sgomberato il campo con 
estrema coerenza da tutte le 
chiacchiere menzognere che 
gli avversari politici conti- 
nuano subdolamente a semi- 
nare contro gli anarchici, 
sono poi passati a trattare le 
problematiche locali e so- 
prattutto il primo provvedi- 
mento della commissaria 
prefettizia in materia ammi- 
nistrativa riguardante la di- 
scarica comunale. Pratica- 
mente la commissaria, sulla 
base di un documento del 
commissario regionale dele- 
gato per l’ambiente. in rispo- 
sta ad una lettera-esposto 
del sindaco (datata, almeno 
sembra, un venti giorni pri- 
ma dalla fine del suo man- 
dato) con cui si denuncia la 
situazione non rientrante 
nella norma in cui versa la 
discarica di Spezzano, ha 
disposto con un’apposita 
ordinanza che i rifiuti solidi 
urbani vanno portati alla 
discarica di Cassano allo 
Jonio e che per quanto ri- 
guarda invece il materiale 
da raccolta differenziata 
(cartone, vetro, ecc.) i cit- 
tadini devono provvedere in 
maniera diretta allo smalti- 


mento stipulando un con- 
tratto in merito con la ditta. 


più vicina che garantisce 
tale servizio 
A tal proposito la locale 


Federazione Anarchica nel 


corso del suo comizio ha 
denunciato pubblicamente 
le gravi responsabilità degli 
ex amministratori comunali 
(fautori dell’astensionismo 
opportunista della lista che 


non c’era nel corso della 


campagna elettorale) che 
nonostante più volte solle- 
citati dalla FMB con relati- 
ve proposte sulla questione 
discarica, sulla questione 
della raccolta differenziata 
e su una gestione collettiva 
e cooperativistica delle 
stesse si sono semplicemen- 
te preoccupati di privatizza- 
re la raccolta dei rifiuti elar- 
gendo sempre più soldi al- 
l’impresa privata appaltatri- 
ce del servizio, e come se 
ciò non bastasse, regalando 
infine alla comunità un ag- 
gravio di spesa di più di un 


milione al giorno (tanto 


costerà a Spezzano il servi- 
zio che sarà reso dalla di- 
scarica Loana di Gassî 


harbine i 
diluvio di 
popolari sul loro operato 


MILANO: 
MINACCIA DI SGOMBERO 
ALLA CASCINA 
AUTOGESTITA TORCHIERA 
Pubblichiamo il comuni- 
cato diffuso dai compagni 
del Torchiera in seguito alle 
minacce di sgombero di cui 
sono stati recentemente og- 
getto: “La cascina autoge- 
stita Torchiera ha una storia 
quinquennale di autogestio- 


ne, in essa si sono ritrovate. 


individualità e sommate for- 
ze di diversa provenienza ed 
espressione politica, che 


hanno dato vita ad una si- 


nergia di attività assoluta- 


° mente libere, vitali e fuori 
-da ogni schema di consumo 


fino ad effettuare un percor- 
so politico che annovera tra 
le tante attività: iniziative 
contro il carcere, a sostegno 
della lotta zapatista e della 
popolazione nicaraguense, 
contro gli abusi del sistema 
psichiatrico, cene popolari, 
iniziative sul baratto, la 
palestra giocolieri e la sala 
prove della Banda degli 
ottoni a scoppio. Tutto que- 
sto non dimenticando l’ope- 
ra di ristrutturazione di par- 


te del tetto e dei locali della 


cascina medesima, cascina 
che l’attenzione del comune 
volle ricoperta in molte sue 
parti di ETERNIT (amian- 


„per gli elicotteri che sorvo- 
lano il quartiere. Li ia Piò”=ati 


C.so Padova, 
densamente popolata. Da , 


to!) con interventi, prima 
dei fatidici ultimi cinque 
anni, a dir poco mostruosi. 
Possiamo, noi, fidarci di 
gente che fa cadere le case 
e si presenta in mutande sui 
giornali? 

Di questi cinque anni 


rivendichiamo l’occupazio- 


ne, l’autogestione e la liber- 
tà da ogni schema politico 

ed economico. 
Cascina autogestita 
Torchiera. Per info: tel. 
02/30888396 


VICENZA: 
BASI AMERICANE E 
CONDOMINI MILITARIZZATI 
Di tutto potranno essere 
accusati gli americani inse- 
diati a Vicenza ma non certo 
di non darsi da fare per 
vivacizzare la vita dei loro, 
për amore. 0. per forza; 
“concittadini”. 
Una volta per l’inceneri- 
tore della Ederle, un’altra 


X a bassisisma € 
non parlare dei 
geni fuoriu 


menti verificatisi sarebbero 
superficiali e di modesta en- 
tità ma tra i vicentini, in par- 
ticolare tra quelli di Torme- 
no, permangono legittime 
preoccupazioni. 

Qualche apprensione si 
registra anche tra gli abi- 
tanti di via Quadri in pros- 
simità dell’incrocio con 
in una zona 


qualche mese un condomi- 
nio, presumibilmente acqui- 
stato dagli americani, è sta- 
to letteralmente militarizza- 
to. Davanti all’entrata è sor- 
ta una guardiola presidiata 
giorno e notte da marines in 
tenuta da combattimento e 
armati. “Non potevano re- 
starsene in caserma?” - si 
chiedono gli inquilini dei 
palazzi circostanti, mai in- 
terpellati in proposito e 
poco propensi a fare da 
involontari “scudi umani”. 

Gianni Sartori 


PRATO: MANIFESTAZIONE 
DEL 20 DICEMBRE 

Il 20 dicembre si è svolta 
a Prato la prevista manife- 
stazione che il comitato 
esuli politici cileni aveva 
organizzato per sensibiliz- 
zare l’opinione pubblica in 
merito alle vicende che han- 


i frono giorn, 


no visto coinvolto negli ul- 
timi mesi l’ex dittatore ci- 
leno Pinochet. Alla manife- 
stazione sono intervenute 
circa 700 persone tra le qua- 
li significativa era la pre- 
senza anarchica. 

In quell’occasione è stato 
letto una lettera proveniente 
da detenute politiche cilene 
di cui riportiamo alcuni 
passaggi: “A LUI non lo 
hanno sequestrato gli appa- 
rati della repressione che ci 
hanno arrestate. A LUI non 
lo hanno torturato davanti ai 
suoi figli, non gli hanno 
messo la corrente elettrica, 
non lo hanno picchiato, non 
gli hanno bendato gli occhi, 
non lo hanno oppresso con 
giornate di interrogatori. 
Non lo hanno torturato co- 
me a noi. Certamente per 


una ragione o per un’altra 
rimarrà libero e non incar- 
cerato per anni, come noi. 


(...) 


umani, il governo 
i itti umani, costo- 
sempre vio- 


dai . H : 


pressione 
lizia crea 


ileni Esiliati 
là nuove iniziative 
no della lotta contro 
minalè Pinochet ed il 
o cileno che lo so- 
piange per la sua 
li 


CP. 


MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA GUERRA 
IN IRAQ 

Il 23 dicembre si è svolta 
a Torino una manifestazione 


. contro l’aggressione milita- 


re contro il popolo iracheno 
e per la fine dell’embargo. 
Al corteo, indetto dalla Rete 
cittadina immigrazione e 
diritti, aveva aderito un 
ampio cartello di associa- 
zioni, gruppi politici e centri 
sociali, tra cui la Federa- 
zione Anarchica Torinese. 
Nonostante il questore di 
Torino, Nicola Izzo, preoc- 
cupato che l’iniziativa po- 
tesse turbare la quiete dei 
torinesi, impegnati nelle 
compere natalizie, avesse 
inizialmente cercato di im- 
pedire che la manifesta- 
zione passasse per il centro, 
il corteo, cui hanno parteci- 
pato circa 500 persone, ha 
attraversato le vie del cen- 
tro e si è conclusa davanti 
alla RAI. 

Red To 


ROMA: 
MANIFESTAZIONE DEL 19 
DICEMBRE 

Il lungo percorso della 
lotta contro il disegno di 
legge sulla parità scolastica 
e contro la privatizzazione 


della scuola pubblica, che 
ha avuto momenti importan- 
ti nelle manifestazioni della 
scorsa primavera e dello 
scorso autunno, caratteriz- 
zandosi fortemente per il 
legame fra obbiettivi sinda- 
cali e attacco alla politica 
del governo, ha vissuto la 
manifestazione del 19 di- 
cembre un po’ come un cor- 
po estraneo. Una manifesta- 
zione imponente (centomila 
la stima, forse ottimistica, 
ma non esagerata, della 
stampa), ma piuttosto delu- 
dente, soprattutto per la 
sproporzione tra la mas- 
siccia presenza studentesca 
e quella, assai più modesta, 
dei lavoratori della scuola. 
Quello era d’altra parte il 
copione voluto dalla sinistra 
istituzionale: costruire una 
giornata in cui prevalesse il 
movimento, nuovo protago- 
nista della lotta contro la 
parità, che facesse scordare 
le latitanze degli attuali 
promotori della giornata 
dalle manifestazioni della 
primavera scorsa, che resti- 
tuisse a Rifondazione una 
sorta di verginità dopo le 


# vergognose concessioni sot- 


toscritte nella finanziaria 
dell’anno passato, che so- 
prattutto rendesse la parità 
una campagna d’opinione e 
non un terreno di rivendica- 
zione sindacale e di forte 
compattamento dei lavora- 
tori. 

Dobbiamo rilevare che 
severe direttive di partito e 


sponde opportunamente ri- 
‘cercate hanno creato un fer- 
reo ecumenismo che, per un 
pomeriggio, ha preso le 
sembianze di un movimen- 


to, curiosamente in grado di 
accostare senza problemi 


i . giovani che più antagonisti 
j . non si può e dinosauri della 
il Comia- . 


politica o delle istituzioni. 
Anche il dirottamento finale 
di un pezzo di manifestazio- 
ne verso l’ambasciata ame- 
ricana, lungi dal proporsi 
come momento di manife- 
stazione, ha voluto essen- 
zialmente esprimere, nella 
testa di chi lo ha program- 
mato, ii movimentismo del 
movimento. 

Da segnalare inoltre, fi- 
nalmente, un modesto ma 
visibile spezzone anarchico, 
a riprova del fatto che è 
possibile rompere la paralisi 


preoccupante e un poco am- 


bigua che ha caratterizzato 
finora la ritrosia dei compa- 
gni ad intervenire su una 
questione centrale come ap- 
punto quella della parità. 
L’incisività delle lotte 
promosse fin qui dai sinda- 
cati di base è riuscita ad im- 
porre la costituzione di uno 
schieramento più ampio, in 
cui sono sempre stati evi- 
denti i rischi di una media- 
zione al ribasso: da qui la 
necessità di ribadire, per il 
19 dicembre, attraverso 
l’indizione di sciopero, la 
caratterizzazione sindacale 


‘e rivendicativa della giorna- 


ta. Solamente Unicobas e 
Flsu hanno indetto lo scio- 
pero, mentre i Cobas lo 
hanno addirittura aperta- 
mente sconfessato in un vo- 
lantino diffuso a Roma nei 
giorni precedenti la manife- 
stazione. 

La partita è ancora aper- 
ta. Occorre rilanciare in mo- 
do intransigente la lotta 
contro la parità scolastica e 
contro il governo. 

Patrizia 


cronac:Znarchica 


TORINO: NÉ” DI STATO NÉ’ 
PRIVATA 

Il 19 dicembre a Torino 
si è svolto un corteo di 
studenti e insegnanti per 
protestare contro il finan- 
ziamento alle scuole priva- 
te. L'iniziativa, che si svol- 
geva in concomitanza con la 
manifestazione nazionale di 
Roma e con lo sciopero dei 
lavoratori della scuola in- 
detto da vari sindacati di ba- 
se, ha visto la partecipazio- 
ne di circa 1.500 tra lavora- 
tori e studenti. 

Riportiamo alcuni pas- 
saggi del volantino distri- 
buito in tale occasione dal 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” - FAI: 

“In nome della libertà. 

In nome della libertà i 
preti pretendono finanzia- 
‘menti alle scuole private, 
ovvero alle loro scuole con- 
fessionali. 

La libertà di usare soldi 
pubblici per propagandare 
la loro visione del mondo: 
gerarchica, oppressiva, ne- 
gatrice di ogni possibilità di 
autodeterminazione nella 
scuola come nella vita e 
nella società. 

In nome della libertà. 

In nome della libertà la 
sinistra difende il finanzia- 
mento esclusivo alla scuola 
pubblica, ovvero alla scuola 
di stato. 

La libertà di usare soldi 
pubblici per propagandare 
la visione del mondo statua- 
le: gerarchica, oppressiva, 
negatrice di ogni possibilità 
di autodeterminazione nella 
scuola come nella vita e 
nella società. 

In nome della libertà. 

In nome della libertà i 
padroni vogliono che le 
scuole diventino aziende al 
servizio della e 
capitalista. 

La libertà di usare soldi 
pubblici per propagandare 
la loro visione del mondo: 
gerarchica, oppressiva, ne- 
gatrice di ogni possibilità di 
autodeterminazione nella 
scuola come nella vita e 
- nella società. 

Una scuola realmente 
pubblica non è né di stato 
né privata, ma autogestita 


dalla collettività. 

Una scuola pubblica è un 
luogo, fisico e mentale, in 
cui non vi sia separazione 
tra esperienza di vita e mo- 
mento formativo, in cui la 
libertà sia concreta espe- 
rienza e non vuota bandiera 
al servizio dei potenti.” 

Ma To 


MILANO: PINELLI 
ASSASSINATO! 

Più di 500 persone hanno 
partecipato alla manifesta- 
zione promossa dal Circolo 
anarchico Ponte della Ghi- 
solfa per la sera del 15 di- 
cembre, anniversario del- 
l’assassinio del ferroviere 
anarchico Giuseppe Pinelli. 
L’iniziativa di quest’anno è 
stata caratterizzata dalla 
presenza della “Compagnia 
degli stracci” che, lungo 
tutto il percorso che si sno- 
dava lungo le vie del centro 
cittadino, rappresentavano 
“La scarpa di Pinelli” riu- 
scendo a coinvolgere nello 
spettacolo anche gli spetta- 
tori. 


REGGIO EMILIA: 
GIORNATA SU 
GIOVANNA CALEFFI 

Sabato 19 dicembre ha 
avuto luogo la prevista con- 
ferenza sulla figura di Gio- 
vanna Caleffi, compagna di 
Camillo Berneri, presso il 
Circolo Shangri-la, birreria 
molto nota in zona, situata 
nella ex stalla della casa 
natale di Giovanna e gestita 
dai suoi bisnipoti. 

Alla conferenza pomeri- 
diana hanno partecipato cir- 
ca 40 fra compagni della 
FAI, simpatizzanti e cittadi- 
ni di Gualtieri, attirati dalla 
singolare iniziativa su una 
figura paesana pressoché 
sconosciuta (Gualtieri come 
personaggi più o meno ce- 
lebri ha avuto un’altra Gio- 
vanna, la Daffini, ma questa 
è tutta un’altra storia). 

Ma oltre che ai più, Gio- 
vanna Caleffi è completa- 
mente sottovalutata anche 
dalla storiografia , sia mili- 
tante sia ufficiale, interes- 
sati alle più “epiche” gesta 
del suo compagno Camillo, 
e proprio su questo si sono 


incentrate le relazioni e 
testimonianze previste, te- 
nute da Gianni Furlotti, 
Monia Ravazzini e Celesti- 
no Caleffi (quest’ultimo, ul- 
traottantenne nipote di Gio- 
vanna, più che una relazione 
ha tenuto un vivace ed ap- 
passionato Maloga con il 
pubblico). 

Difatti la famiglia Berne- 
ri è un fenomeno esemplare 
di come, nonostante le og- 
gettive avversità, la militan- 
za anarchica non sia scindi- 
bile dalla vita, e del supe- 
ramento della figura ma- 
schile come figura pubblica. 


Giovanna, oltre che madre- 


e amministratrice della fa- 
miglia, fu la prima custode 
delle opere e dei documenti 
di Camillo, fu protagonista 
della ricostruzione del Mo- 
vimento Anarchico a partire 
dalla Lotta di Liberazione, 
fu attiva con campagne e 
sperimentazioni avanzate, 
come la fondazione della 
colonia Maria Luisa Berne- 
ri, e come la campagna per 
la contraccezione, che le 
costò un processo. E’ stata 
segnalata da più parti la 
necessità di produrre un 
lavoro monografico anche 
su Giovanna, nonché di ri- 
cordarla a Gualtieri con una 
lapide nella storica piazza 
Bentivoglio, tuttora contras- 
segnata dalla contestatissi- 
ma lapide a quell’ Umberto 
1° delle cui malefatte è ap- 
pena scoccato il centenario 
(qualcuno ha fatto notare 
che chi di centenario feri- 
sce, l’anno prossimo di cen- 
tenario...). 

La Federazione Anarchi- 
ca di Reggio Emilia ha con- 
fermato il proprio trentenna- 
le impegno a conservare e 
rivalutare, anche contro 1 
vari tentativi revisionisti e 
liberaleggianti, la memoria 
di figure così importanti, 
come Giovanna e Camillo, 
per la storia dell’anarchi- 
smo sociale, comunista e 
organizzatore della tradi- 
zione malatestiana. 

E’ seguita una simpatica 
cena di sottoscrizione a 
Umanità Nova a base di la- 
sagne e lambrusco. 

Alla sera il numeroso 
pubblico dello Shangri-la ha 
avuto modo di essere deli- 
ziato dalla magnifica voce 
e dalle poetiche ballate di 
Alessio Lega, giovane can- 


a tutti i potenti e gli sfrutta- 
tori, come vuole essere il 
senso di tutti i momenti 
culturali e ludici che gli 
anarchici da sempre orga- 
nizzano parallelamente alle 
lotte e ai momenti diciamo 
così, un po’ più tristi come 
potrebbe essere una com- 
memorazione. 


tautore libertario che ha su- 
bito spopolato dalle nostre 
parti, anche grazie alla scel- 
ta di alternare canzoni sto- 
riche al suo repertorio, in 
gran parte ispirato ai can- 
tautori francesi, che canta di 
sofferenza, ma anche di 
rivoluzione e di liberatorie 
barricate, per concludere 


con uno sberleffo in faccia F.F. 


AUGUSTO CONSEVA “COLIBRÌ” 


Il Circolo Malatesta di Gragnana annuncia la morte di 
“Colibrì”, assiduo frequentarore del Circolo, simpatizzante 
delle idee anarchiche e sostenitore di Umanità Nova. Aveva 
77 anni e alla caduta del fascismo, da alpino di leva si è 
trovato deportato in un campo in Germania fino alla fine 
del conflitto. Il suo funerale si è svolto il giorno di natale, 
dandoci l’occasione per attraversare il paese al seguito 
della banda che intonava “Addio Lugano bella”, e in questo 
modo alleviare un po’ l’oppressione delle festività clericali 
e consumistiche. 

L’incaricato 


FABRIZIO DE ANDRÈ 


Con la morte di Fabrizio De André viene a mancare un 
uomo, un cantautore, un personaggio pubblico che ha 
legato - ha voluto legare - il suo nome, la sua storia, il suo 
impegno professionale all’anarchismo. Fin dalla gioventù, 
infatti, fin dai suoi primi passi nell’ambiente musicale, 
Fabrizio non ha perso occasione per ricordare l’influenza 
che su di lui aveva avuto le lettura di testi di Bakunin, di 
Malatesta, di Arscinov, ecc.. 

Il suo anarchismo aveva certamente una base culturale, 
ma si nutriva soprattutto del suo istintivo essere “contro”: 
contro l’autorità, contro lo stato, contro le convenzioni, 
contro le ipocrisie delle religioni istituzionalizzate, contro 
le ingiustizie sociali. Speculare a questo suo essere 
“contro”, c’era il suo sentirsi altrettanto istintivamente - e 
calorosamente - dalla parte degli emarginati, delle puttane, 
degli zingari, degli indiani d’ America - di quella multiforme 
folla che a testa alta attraversa gran parte della sua 
produzione artistica. Di questo mondo schiacciato, 
ignorato, vilipeso, perseguitato, gli anarchici erano per lui 
parte cosciente ed essenziale, oltre che i (ri)vendicatori. 

Di noi anarchici - intendo del movimento anarchico, con 
i nostri giornali, sedi, gruppi, ecc. - Fabrizio si sentiva 
parte. Con alcuni di noi, negli anni, ha stabilito ottimi 
rapporti personali, anche se la sua vita e ed il mondo 
artistico in cui prevalentemente si svolgeva non contribui- 
rono mai alla “regolarità” dei rapporti. Molti di noi 
ricordano la sua appassionata partecipazione ad alcuni 
concerti organizzati per sostenere iniziative libertarie - uno 
per tutti il concerto al PalaPartenope di Napoli del ’91 a 
favore di Umanità Nova e di “A”/Rivista anarchica. E mi 
piace ricordare anche il modo simpatico, modesto, con cui 
sosteneva finanziariamente le iniziative anarchiche (“Sono 
io che devo ringraziare voi per quello che fate, vorrei solo 
aiutarvi a continuare” soleva ripetere mentre consegnava 
un assegno). 

A caldo, queste sono le prime osservazioni che mi 
vengono fuori. Avremo occasione di riparlarne. 

Certo, con Fabrizio viene a mancare un compagno di 
strada a cui avevamo imparato - anche per questa sua 
ostinata volontà libertaria - a volere bene. 

Paolo Finzi 


ADRIANO BOSI 


Un altro vecchio compagno ci ha lasciato. Ai primi 


dell’anno è morto improvvisamente Adriano Bosi. Nato 
ottanta anni fa a San Pier D’Arena - cittadella rivoluzio- 
naria della Genova degli anni ’20 - era nel nostro movi- 


mento e nella Federazione da moltissimi anni. Lo ricor- 


diamo fortemente impegnato nel Circolo Anarchico Pietro 
Gori di Certosa, insieme a Giuseppe Pasticcio e a tanti 
altri vecchi compagni ormai scomparsi, nell’attività di 
propaganda e di diffusione delle idee anarchiche e 
libertarie, ma lo ricordiamo anche fortemente impegnato 
sul terreno dell’attività sociale di quartiere. Lo ricordiamo, 
infine, anche come poeta in lingua e in dialetto (fu anche 
attore dialettale di un certo rilevo) e dunque chiudiamo 
queste poche righe con alcuni suoi versi: 

. camminemmo feligi, insemme ad atri zueni tegnin- 
dose pe’ man, criando forte a-o çe: ‘né servi, né padroin’ 
camminemmo spedii verso ‘na dimenscion ch’a l’abbrassa 
a natûa, ch’a ne dà forza e speranza da-o nomme: 
LIBERTA!” 

Ciao Adriano, senza la tua limpida umanità siamo tutti 


un po” più soli e un po” più poveri. 
G.B. 
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UMANITA’ NOVA 


nap 


nero, lavoro interinale. 
Forme degli scioperi 
avvenuti recentemente. La 
loro intensità i settori 
intervenuti e i presupposti 
sindacali e politici di queste 
vertenze. 

Rapporto tra strutture, 
militanti e movimenti 
sociali. Radicamento nel 
tessuto produttivo e mappa- 
tura delle categorie in cui vi 
è una maggiore incidenza 
dei settori di lavoratori 
militanti. Modelli di inter- 
vento e propaganda. 
Campagne politiche e 
relativa incidenza di queste 
nel corpo della classe ( 35- 
32 ore, salario sociale, 
marcia per il lavoro, diritti 
sindacali..). Presenza delle 
strutture militanti antagoni- 
ste e loro ruolo in queste 
campagne. 

Le forme di contrattazione, 
e di rappresentanza. Le 
scelte degli organismi 
sindacali e gli spazi politici 
in queste strutture. 
Meccanismi di solidarietà 
internazionale. Forme di 
collegamento internazionale 
che le strutture sindacali e 
politiche si sono date e la 
relativa incidenza di queste. 
I compagni e le Strutture 
possono rispondere ai punti 
che maggiormente hanno 
sviluppato nel loro territorio 
e nella loro pratica-ricerca 
politica | 
L’incontro si terrà in Viale 
Monza 255 (Metro Precotto) 
Milano, dal 30/01/99 ore 
9:00 Am al 31/01/99 ore 16. 
Per informazioni: Tel 051/ 
359356 

redazione Di Base - Bologna 
c/o Diego Negri cp 640- 
40124 Bologna 


Relazioni 
Internazionali della 
F.A.I. 


Si comunica a tutto il 
movimento che il nuovo 
recapito e-mail per la 
corrispondenza internazio- 
nale della FAI è: 
mnasciu@tin.it 

Gruppo Anarchico “Cieri” - 
FAI Parma 


Chioggia: iniziativa 
antimilitarista 


Sabato 23/ ore 17,30: 
assemblea “La guerra non si 
spegne con il telecomando”, 
partecipa A.Tosatto, non 
sottomesso al servizio di 
leva; ore 21: Festa di 
solidarietà antimilitarista 
con musica, cibi, bevande... 
Al giovedì (ore 21,15) 
continua il ciclo di film 
sulla guerra. 

Il tutto presso il CSA 
“Tonita”, piazzale stazione 
FS, a Chioggia (VE) 
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UMANITA’ NOVA 


CY Fiera 
” dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara 


Il 13 e 14 febbraio a Pescara 
riunione organizzativa per la 
sesta Fiera 
dell’autogestione. 

. La riunione avrà inizio alle 
ore 14 di sabato 13 e 
proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 

Ordine del giorno: 

Sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese: 
programma e problemi 
organizzativi. 

Verifica del lavoro svolto 
per il catalogo dell’autoge- 
stione. 

Chiusura del numero 
primaverile di Arcipelago 
Per info: 03386594361 


| Bilancio | 


Al 10 gennaio 1999 


ENTRATE. 
PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: Federazione 
Anarchica Livornese nn 33/ 
37, 140.000; PADOVA: 
CDA nn 25/40, 84.000; 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 30.000; COLLE- 
STRADA: A. Tosi, 25.400; 
MILANO: FAI settimana 
editoria, 127.000; MILA- 
NO: FAI manifestazione del 
24 10, 20.000; MILANO: 
FAI, 155.000; MILANO: 
IDSA, 75.000; GRAGNA- 
NA: Gruppo Malatesta, 
32.000; PRATO: manif. del 
20:12, 20.000: 

Totale £ 708.400 


ABBONAMENTI 
CHIANNI: L. Antonelli, 
85.000; LIVORNO: A. 
Antonelli, 70.000; FANO: 
R. Bernardini, 85.000; BO- 
LOGNA: I. D'Angelo, 
70.000; ROMA: G. Gianfe- 
lici, 70.000; SCANDICCI: 
A. Mancuso, 100.000; MO- 
SCUFO: M.Metrangelo, 
85.000; SPILAMBERTO: 
C.Gozzoli, 70.000; LE- 
GNANO: A. Antimoro, 
85.000; ROVIGO: S. Rizzi, 
115.000; PIASCO: L. 
Odiardo, 70.000; a/m F. 
Saglia: PARMA: A. Ferrari, 
70.000; MASSALOMBAR- 
DA: A. Giuliani, 70.000; 
PISTOIA: U. Cocchi, 
85.000; SEDEGLIANO: M. 
Innocenti, 70.000; MODE- 
NA: P.A.I., 85.000; MOR- 
DANO: F. Argenziano, 
70.000; VERCELLI: G. 
Navone, 100.000; TORINO: 
T. Lamargese, 70.000; MI- 
LANO: P. Messina, 50.000; 
CARNATE: M. Perego, 
70.000; a/m P.Nesti: RO- 
MA: S. D’Errico, 70.000; 
LIVORNO: M. Giandolfi; 
LIVORNO: F. Terreni, 


Lund 


Aggredito da un gruppo 
di neonazisti ed in pericolo 
di vita, Michal Patera, 
anarchico ceco dell’FSA- 
IWA, si è difeso sparando: 
è stato arrestato ed incar- 
cerato in attesa di giudizio 
con l’accusa di tentato omi- 
cidio “ideologicamente mo- 
tivato”. Rischia 25 anni di 
galera: Pubblichiamo il co- 
municato e l’appello alla 
solidarietà della sezione di 
Praga dell’FSA-IWA fattoci 
pervenire dalla Segreteria 
relazioni Internazionali 
dell’USI-AIT. 


Venerdì 27 novembre 
scorso, un gruppo di almeno 
cinque neonazisti Cechi ha 
aggredito fisicamente due 
membri dell’FSA-IWA a 
Praga, all’interno del Club 
“Campton”. Gli aggressori 
sono noti per le loro convin- 
zioni fasciste. La maggior 
parte di loro appartiene al 
“nocciolo duro” dei gruppi 
neonazisti di Praga e sono 
molto esperti in arti marziali 
asiatiche. I nostri compagni 
sono stati aggrediti all’im- 
provviso all’interno Pub da 
un gruppo di neonazisti ar- 
rivati dopo essere stati in- 
formati da un loro simpatiz- 
zante della presenza di Mi- 
chal. 

Il compagno S. V. è stato 
messo fuori combattimento 
dopo una breve lotta e Mi- 
chal Patera ha dovuto af- 
frontare da solo l’attacco 
coordinato di cinque neona- 
zisti. Dopo averlo colpito 
con parecchi colpi pesanti, 
ferito e conseguentemente 
sotto shock, era chiaro che 
questa volta 1 fascisti vole- 
vano eliminarlo fisicamente. 
E’ stato bloccato in un an- 
golo e, in questa situazione 
disperata, ha fatto uso della 
sua pistola automatica, le- 
galmente posseduta. 

Il fascista più aggressivo 
è stato colpito tre volte, e 
gli altri si sono momenta- 
neamente ritirati. Michal è 
riuscito velocemente a tro- 
vare una via di fuga, ma è 
stato arrestato quasi imme- 
diatamente dalla polizia, av- 
visata dal proprietario del 
Pub. 

Michal e parecchi altri 


= nostri compagni erano stati 


aggrediti già un’altra volta 
dallo stesso gruppo di com- 
battimento neonazista circa 
sei mesi prima. In quell’oc- 
casione erano riusciti ad 
evitare lo scontro solo gra- 
zie al fatto che non erano 
riusciti a circondarli. 

Dopo una breve indagine 
poliziesca ed una consulta- 
zione con lo speciale Dipar- 
timento di Polizia per la Po- 
litica Antiestremisti, Michal 
è stato accusato di “tentato 
omicidio motivato da con- 
vinzioni ideologiche” (arti- 
coli dall’8 al 219 della no- 
stra legge penale). Il giorno 
successivo Michal è stato 
condannato dal giudice di- 
strettuale al “carcere pre- 
ventivo” in attesa del pro- 
cesso. Il tempo medio spre- 
cato in questa “custodia” 
prima dell’inizio del proces- 
so è di circa un anno. La 
versione della polizia del- 
l’intero fatto è stata di “ten- 
tato omicidio ideologica- 
mente motivato” compiuto 
da ben noti “estremisti di si- 
nistra” contro un gruppo di 


Repubblica Ceca 


Anarchico arrestato per omicidio 


innocenti “giovani norma- 
li”. Michal per questi motivi 
rischia una condanna a 25 
anni di prigione in un car- 
cere di massima sicurezza. 
Nessuno degli aggressori 
neonazisti ha dovuto rispon- 
dere nemmeno di qualche 
accusa minore. 
© 
NEONAZISTI CECHI 
Il movimento neonazista 
ceco, nello stesso giorno 
aveva organizzato uno dei 
suoi molti “meeting” trave- 
stiti da festival della “mu- 
sica bianca”. Più di 10 grup- 
pi musicali neonazisti e 300 
fascisti avevano partecipato 
all’iniziativa, vicino a Pil- 
sen. Le truppe della Polizia 
d’Assalto non erano inter- 
venute, nonostante fossero 
stati pubblicamente urlati 
slogan antisemiti e fascisti, 
e che i fascisti si fossero 


esibiti nel saluto nazista, 
cosa che rappresenta, per la 
Legge penale ceca, una gra- 
ve violazione. Un mese pri- 


- Appello alla 
solidarietà 


ma era successo che, per la 
prima volta dagli anni ’30, 
un’organizzazione fascista 
avesse presentato propri 
candidati alle elezioni mu- 
nicipali. I membri del “fron- 
te Patriottico” più di 50.000 
voti. 

In base alle informazioni 
della polizia, ci sono alme- 
no 30.000 neonazisti orga- 
nizzati e sostenitori attivi 
dell’ ideologia fascista nella 


3.000 circa nella sola Praga. 
Il gruppo di Praga del- 
PFSA-IWA conta, al mo- 
mento su 10 membri. In ba- 
se alle statistiche ufficiali 
del Ministero degli Affari 
Interni, più di un terzo dei 
poliziotti sono membri o 
simpatizzanti attivi di orga- 
nizzazioni neo fasciste, raz- 
ziste o nazionaliste estremi- 
ste. Simpatie, cooperazione 
e, spesso, anche stretta 
complicità da parte di nu- 
merosi esponenti della po- 
lizia con i fascisti sono fatti 
ben noti. 

Michal Patera è uno dei 
più assidui anarchici cechi 
militanti della lotta di clas- 
se, nonché attivo rivoluzio- 
nario antifascista. Ha ri- 
schiato molte volte ritorsio- 
ni fisiche in occasione di 
azioni dirette contro i neo- 
nazisti e per la difesa del 
movimento anarchico. E’ 
anche editore del giornale 
delli FSA “Tha Voice of 
Direct Action” nonché per- 
sona molto attiva nel campo 
della cooperazione interna- 
zionale, specialmente nei 
confronti dei paesi dell’Est. 

Sezione di Praga 


. republic _ 

_. Indirizzo e- aal 
-n o P slu.ezo . 
oono Sezione di Praga dell’ FSA-IWA N 


con Michal Pat era 


Le risorse finanziario del Movimento Libertario i 
. | Cecolovacco sono esaurite in seguito alla n 


(097 per una vicenda di a quella di Michal. 1 costi | 
. totali della difesa di Vàclav Jez sono stati sono stati 
| stimati in circa 130.000 CZK (4.300 dollari USA). Ciò . 
: significa circa 20 salari mensili di un lavoratore medio, . 
- che sono ridicolmente bassi se confrontati con il costo _ 
della vita. Non ci è possibile sd una tale somma. 
di nuovo in così poco tempo. — _ 
. E’ assolutamente indispensabile per Michal Patera . 
procurarsi un buon avvocato difensore, poiché la polizia . 
el ingiustizia capitalista sono prevenute contro di lui. 
I costi dovrebbero essere ‘ornano gli stessi 


. casi, è omai lo stesso. Gruppi di assalto. neo- _. 
- nazisti attaccano i più noti t anarchii ed antifascisti per 
. eliminarli fisicamente. i . 
=~ I nostri compagni riescono a a salvare la propria vita. 
- soltanto usando armi da fuoco, e vengono -o i 
. incarcerati e incriminati. > 
| Noi chiediamo a tutti gli antifascisti rivoluzionari 
. ed anarchici di tutto il mondo di aiutare i nostri 
. compagni incarcerati. Noi, anarchici cechi militanti . 
: della lotta di classe ed antifascisti rivoluzionari, ci. 
. troviamo sotto una costante e terribile coercizione da 
parte del movimento neonazista in crescita e molto 
aggressivo. | I _ 
«Ci troviamo in una situazione è disperata e non 
possiamo risolvere tutti i problemi senza un ‘efficiente 
. solidarietà. internazionalista. = — 
-Il gruppo di Praga della FSA-IWA sta coordinando o. 
i la campagna di difesa di Michal . 1, 


Vi chiediamo di: 
| spedire lettere di golden. a Meda 


~ spedire lettere di solidarietà alla vostra locale Am- . 
n basciata Ceca (chiedendo la liberazione. di Michal 
. Patera (nato nel 1976), arrestato il 27 11 98 a Praga ed 
accusato di violazione degli articoli dall’8/1 al 219, in 
quanto è stato brutalmente aggredito a causa delle sue . 
— convinzioni antifasciste ed anarchiche ed ha usato > la . 
i sua pistola per un atto di legittima autodifesa). . 


organizzare picchetti di protesta. | 


-Organizzare concerti di sostegno e raccolte di fondi 
. perraccogliere soldi necessari per le $ spese per la da i 
. legale di Michal 
diffondere capillarmente queste informazioni _. 


Indirizzo della prigione di Michal 


-Michal Patera (0 PO BOX 5, 14057 Praha 4, a 
_ i republic _ i 


. Contatti con la sezione di da della FSA-IWA 


pero hi difesa di 


FSA Praha, PO BOX 5, 15006 Praha 56, Cia] 


Repubblica Ceca, di cui dell’FSA-IWA 


I Krasnodar: Russia 
Antifascisti 
in carcere 


La regione di Krasnodar è governata dai fascisti, che 
fanno riferimento per la maggior parte all’ Unità Nazionale 
Russa, il cui membro Kondratenko è da tempo impegnato 
ad adottare misure repressive contro gli anarchici. Per lo. 
più vi è stato un tentativo di intimidazione verso gli 
anarchici, ad esempio mettendo loro alle costole degli 
agenti di polizia per seguire le loro attività. Ingquadriamo i 
fatti che seguono come parte di un piano per eliminare 
dalla regione tutti gli elementi radicali e antifascisti. 

Il 28 novembre 1998 Gennady Nepshikuev di 17 anni, 
Maria Randina di 23 e Honza Musil di 22, sono stati fermati 
e quindi arrestati per possesso di un ordigno esplosivo. 
Sono accusati di infrazione degli articoli 222 e 223 del 
Codice Criminale Russo: preparazione e possesso di 
esplosivi, che comporta una sentenza fino a § anni. 
Probabilmente a questi si aggiungerà il trasporto, che 
comporta altri 3 anni. Se dovessero includere nell’accusa 
anche terrorismo (art. 205), su di loro penderebbe una 
sentenza fino a 20 anni. 

Vi sono buoni motivi per sospettare che si tratta 
semplicemente di compagni che la polizia vuole incarce- 
rare. Maria, originaria di Irktusk, era molto nota alle 
autorità locali ed era stata in passato espulsa dall’università 
di Krasnodar per attività antifascista. Gennady è di 
nazionalità mista mentre Honza è uno straniero (viene dalla 
Cechia). Molto probabilmente sono stati scelti dalla polizia 
non soltanto per la loro attività politica ma anche per altri 
motivi. I compagni che li conoscono sono molto sorpresi 
delle accuse e non li credono.capaci di ciò di cui vengono 
accusati. 

‘In'seguito a questi tre arresti, altri anarchici sono stati 
presi e interrogati dall’FSB. Gli interrogatori sono stati 
estenuanti, videoregistrati dalle autorità. Abbiamo buone 
ragioni per temere per il resto dei compagni della zona. 

Le autorità russe sono estremamente dure nel perseguire 
le azioni dirette. In casi precedenti, la maggior parte dei 
quali ancora in attesa di giudizio, le autorità hanno spinto 
per accusare di terrorismo gente che aveva commesso 
crimini contro la proprietà, o danneggiato i monumenti. 
Consideriamo il danneggiamento di una statua un atto di 
vandalismo, non terrorismo. Al contrario, il terrorismo è 
il crimine più frequentemente commesso dagli stati, seguiti 
dagli estremisti nazionalisti. 

Sottolineiamo che questi compagni sono in circostanze 
molto difficili: non avranno un giudizio imparziale, non 
hanno soldi per una difesa. Cerchiamo il massimo aiuto 
che può venir offerto, e qualunque sostegno è benvenuto. 

ABC Mosca (traduzione di AN) 


Propongo ai lettori di Un 
una chiave di lettura inedita 
dell’incontro tra il presiden- 
te del consiglio D’Alema e 
papa Woitila. La classe po- 
litica italiana, smarrita dopo 
la crisi delle ideologie e tra- 
volta dagli scandali di Tan- 
gentopoli, ha visto alle ele- 
zioni amministrative dello 
scorso novembre il più alto 
livello di astensionismo. La 
chiesa cattolica è in difficol- 
tà per l’indagine della ma- 
gistratura sulle vicende del 
cardinale Giordano, arcive- 
scovo di Napoli. Per quanto 
riguarda l’evasione fiscale, 
questa indagine rischia di 
estendersi a tutta l’Italia e 
di far ricordare agli italiani 
lo scandalo dello IOR (Isti- 
tuto Opere di Religione) che 
vide coinvolti in un giro tur- 
binoso di migliaia di miliar- 
di Sindona, Calvi e Monsi- 
gnor Marcinkus (vedi “I 
mercanti del Vaticano” di 
Mario Guarino, Faos edizio- 
ni 1998). Non è quindi az- 
zardata l’ipotesi che l’argo- 
mento principale dell’incon- 
tro in Vaticano Sia stato 
quello di darsi scambievol- 
mente una mano per supe- 
rare un periodo di crisi ed 
utilizzare al meglio Vocca- 
sione offerta dal Giubileo 


del 2000. Quale migliore: 


occasione per una bella am- 
nistia nel nome della paci- 
ficazione universale? 

Le premesse ci sono tut- 
te. I magistrati milanesi 
Borrelli e D'Ambrosio han- 
no affermato ripetutamente 
che Tamgentopoli continua 
come se niente fosse. Con 
la sola differenza, rispetto al 
passato, che non ci sono più 
pentiti che collaborano. La 
lentezza dei processi, le 
archiviazioni e le vicine pre- 
scrizioni dei reati faranno il 
resto. Per quanto attiene al 
caso Giordano, repubblica 
del 9 gennaio (pagina V 


della cronaca di Napoli) 


offre due notizie . La prima 
riguarda i giudici del tribu- 
nale del riesame i quali han- 
no deciso di restituire i do- 
cumenti sequestrati in di- 
cembre alla Deputazione di 
S. Gennaro in quanto “la lo- 
cazione di immobili non co- 
stituisce attività commercia- 
le dell’ente quando non sia 
attività prevalente”. Si ten- 
ga presente che sono centi- 
naia gli immobili di pro- 
prietà della curia dati in fitto 
sui cui introiti non è stata 
pagata PIVA. Resta da ve- 
dere se la procura deciderà 
di impugnare in cassazione 


o E TE RI 


D’ Alema - Wojtila 


Un aluto reciproco 


il provvedimento del tribu- 
nale del riesame. 

La seconda notizia viene 
dal giornalista Giovanni 
Marino che, intervistando il 
procuratore generale Rena- 
to Golia, gli fa presente che 
il cardinale Giordano invo- 
ca rapide indagini. Golia ri- 
sponde: “Si metta l’animo 
in pace. Io che mi auguro di 
vivere cento anni posso solo 
sperare di vedere la fine di 
questa vicenda giudiziaria. 
I processi sono eterni”. Su 
Repubblica del 19 12 1998 
(pagina III della cronaca di 
Napoli) il consulente fiscale 
del cardinale Giordano, 
prof. Ermanno Bocchini, di- 
chiarava tra l’altro: “Da ieri 
stiamo scrivendo pagine di 
diritto canonico-giudiziario 
assolutamente inedite. La 
questione posta dalla procu- 


curie non sono società im- 
mobiliari e quindi non sono 
soggette a tassazione”. Ma 
la curia di Napoli svolgeva 
anche attività finanziaria, 
come è stato documentato 
da Repubblica del 19 12 
1998, a pagina 11, nell’ar- 
ticolo “Operazioni miliarda- 
rie benedette dallo IOR”. E’ 
il caso di ricordare che la 


stampa napoletana a suo. 


tempo riportò la notizia che 
il cardinale Giordano, fatto- 
si imprenditore, aveva inve- 
stito - “per creare lavoro” a 
suo dire - trecento milioni 
nella società Interporto di 
Nola. Viene spontaneo allo- 
ra l’interrogativo: vuoi ve- 
dere che una parte che una 
parte dei proventi dell’otto 
per mille consente alla chie- 
sa cattolica investimenti e 
speculazioni finanziarie co- 


Sull’attività dello IOR, e 
quindi del Vaticano grande 
operatore finanziario in 
quegli anni, ricordo la lette- 
ra aperta che il giornalista 
Paolo Panerai indirizzò a 
papa Luciani sul settima- 
nale Il Mondo del 6 9 1978. 

Per chi volesse farsi un’1- 
dea dell’entità dei contributi 
che lo stato italiano passa 
alla chiesa cattolica, ricordo 
che nel 1997 il solo otto per 
mille - costituito da tasse 
alle quali lo stato rinuncia - 
ha fatto entrare nelle casse 
del Vaticano 1.300 miliardi 
di lire. Il manifesto dell’8 
gennaio ha riportato a pagi- 
na 13 tutti gli oneri che lo 
stato si accolla nei confronti 


«della chiesa cattolica. Da 


questi sintetici accenni si 
può intuire che gli argomen- 
ti trattati dalla delegazione 
italiana al seguito di D’A- 


lema e da quella vaticana 
sono stati soprattutto eco- 
nomici e politici. Non pote- 
va mancare la creazione di 
una commissione. A Napoli 
si racconta che quando Fer- 
dinando II di Borbone era in 
difficoltà nelle riunioni di 
governo un suo fedelissimo 
gli suggeriva di creare una 
commissione per prendere 
tempo. Anche l’8 gennaio 
scorso, in Vaticano, è stata 
istituita una commissione 
denominata “paritetica” per 
trovare un punto d’accordo 
su questioni che, come ab- 
biamo visto, hanno molto 
poco di spirituale. Servirà 
per rinviare al 2000 la solu- 
zione di problemi che è con- 
sigliabile passino tra la con- 
fusione generale nell’anno 
del Giubileo. 


ra non ha precedenti. Le me ai tempi di Marcinkus? 


REPRESSIONE A PARMA 
COMUNICATO DEL GRUPPO ANARCHICO A. CIERI - F.A.E. 

Un grave atto di repressione poliziesca è stato compiuto 
mercoledì 17:12:98. 

Un compagno del Gruppo Anarchico A. Cieri di Parma 
(Federazione Anarchica Emiliana - F.A.I.), alle 6,30 del 
mattino, svegliatosi per andare al lavoro, ha avuto l’onore 
di una visita di quattro solerti funzionari delle “forze 
dell’ordine”, appartenenti alla Digos di Parma e di Firenze. 

I quattro dell’ave maria sono anadati a far visita al 
compagno nell’ambito dell’inchiesta che la magistratura 
sta compindo sui fatti dei “Panettoni avvelenati” della 
benemerita multinazionale Nestlé. Inutile dire che il 
collegamento tra questi fatti, sui quali non riteniamo entrare 
adesso nel merito, ed il coinvolgimento del compagno in 
questione, sia esclusivamente il frutto di menti la cui 
sagacia è proverbiale, quali quelle della sbirraglia varia, 
che, nell’ambito della brillante operazione, ha provveduto 
a sequestrare libri, riviste, documenti, volantini computer, 
adesivi, ecc. 

informeremo in seguito i compagni sullo sviluppo della 
situazione. 

Gruppo Anarchico Cieri - F.A.E 


ANDRIA: IRRUZIONE POLIZIESCA 
AL DIROKKATA OKKUPATA 

Apprendiamo con ritardo da dell’irruzione poliziesca 
verificatasi lo scorso 14 novembre al Dirokkata Okkupata 
di Andria, dove era in programma una festa con la PFB, 
gruppo folk andriese. Riportiamo alcuni stralci della lettera 
inviataci da alcune individualità libertarie presenti quella 
sera: “alle 23,50 era tutto pronto per la festa quando otto 
pattuglie di carabinieri, alcuni anche armati facevano 
irruzione nelle stanze dell’ex masseria . Alla festa c’erano 
circa duecento persone tra cui bambini con genitori e tanti 
ragazzi e ragazze arrivati per passare un sabato divertente, 
bevendo un po” di birra e ascoltando della musica dal vivo. 
Con dei fari portatili i caramba cominciavano a controllare 
le facce dei presenti; qualcuno, nevoso per la loro futile 
presenza, veniva picchiato e strattonato fuori violentemen- 
te. 

Ci hanno trattato come veri criminali perquisendo e 
prendendo le ganeralità di tutti i presenti. Hanno buttato 
tutto a soqquadro e sequestrato birre, patatine, panini e 
quel minimo che la gente aveva sottoscritto, facendo così 
terminare la festa cacciando via tutti i presenti. 

Tre nostri amici sono stati denunciati per okkupazione 
abusiva e per vendita non autorizzata dalla SIAE: due 
componenti del gruppo folk sono stati portati in caserma. 
. hanno presi in giro ed infine intimiditi per non farci 
più tornare al Dirokkata, vecchia masseria abbandonata 
da più di vent’anni al degrado. (...) Otto anni fa invece, 
alcuni giovani libc:iari pensarono di adibirla ad intratteni- 
mento giovanile organizzando (in modo autogestito, sle- 
gandosi da partiti e istituzioni di ogni genere) feste, mostre, 
teatro e musica dal vivo facendo esibire gruppi musicali 
emergenti della zona, della nazione e dall’estero. Per la 
prima volta ad Andria era nata una realtà dove per le ini- 


| ziative arrivava gente da tutta la Puglia. Tutto questo viene 


infranto come in un sogno dal potere bastardo, ladro e se- 


Giacomo Buonomo 


Storie di ordinaria repressione 


questratore.” ico 
BERGAMO: PERQUISITA LA CASA 
DI UN COLLABORATORE DI ANIMALS 
COMUNICATO DELLA REDAZIONE DI ANIMALS 
Il 16 dicembre 1998 alle ore 6,45 è stat perquisita 


l'abitazione di un collaboratore della rivista “Animals 


pagine ecologiste anarchiche” da parte di agenti di Polizia 
giudiziaria appartenenti alla Divisione I.G.O.S. della 
questura di Fienze e della questura di Bergamo - Digos. 

Il mandato di perquisizione in ordine al quale “sono in 
corso investigazioni sembra commesso non da singola 
persona a titolo individuale, bensì almeno apparentemente 
allo stato delle cose, da appartenenti all’associazione 
“Animal Liberation Front”, sigla utilizzata nel biglietto 
inviato, unitamente ad un panettone contenente sostanza 
dannosa per la salute pubblica, all’Ansa di Firenze (e di 
Bologna). 

Nel corso della perquisizione effettuata hanno proceduto 
al sequestro di: indirizzario degli abbonati della rivista 
“Animals”, di una copia degli ultimi due numeri della 
rivista in questione, di alcuni opuscoli (Terra Selvaggia - 
Il teatro della rivoluzione - Tutti bravi in cucina), numerosi 
versamenti sul ccp a favore dell’associazione “Comitato 
di liberazione Animale di Bergamo”, e lettere inviate alla 
redazione. 

In attesa di ulteriori novità vi invitiamo a continuare la 
campagna internazionale promossa da vari settori dell’as- 
sociazionismo contro la Nestlé. 

La redazione di “Animals” pagine ecologiste anarchiche 


17 gennaio 1909 


UMANITA’NOVA 


mag 
70.000; TORINO: E. Penna, 
70.000; TORINO: C. Sca- 
rinzi, 70.000; TORINO: R. 
Prato, 70.000; TORINO: C: 
Pagliero, 70.000; LUCCA: 
L. Landi, 70.000; QUER- 
CETA: I. Rossi, 70.000; 
SIENA: P. Navarrini, 
85.000; MONTEVARCHI: 
M. Noferi, 70.000; PISA: 
G. Marchini, 70.000; 
AVENZA: U. Pianini, 
70.000; CASTELNUOVO 
MAGRA: A. Mazzanti, 
70.000; IMOLA: R. Marabi- 
ni, 90.000; SOLIGNANO: 
D. Serventi, 70.000; TOL- 
FA: L. Angelini, 70.000; 
PARMA: R. Pavio, 70.000; 
ADRIA: G. Braga, 70.000. 
Totale £ 3.010.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
GENOVA: G. Princigallo, 
150.000; ALA: I. Ruffo, 
150.000; VENEZIA: G. 
Brunetti, in memoria del 
compagno Giuseppe Brunet- 
ti, 140.000; LA SPEZIA: B. 
Corsini, 140.000; SENI- 
GALLIA: i fratelli in ricor- 
do di Adriano Lanari, 
140.000; LIVORNO: S. 
Chiellini, 140.000. 

Totale £ 860.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CHIANNI: L. Antonelli, 
ricordando Raniero e Libero 
Di Gaetano, 150.000; LI- 
VORNO: A. Antonelli, 
30.000; STOCKHOLM: 
Bokhandeln Info, 10.000; 
ITTIRI: T. Paddeu, 20.000; 
MASSALOMBARDA:A. 
Giuliani, 130.000; a/m FAI 
Milano: CARNATE: M. 
Perego, 130.000; SARON- 
NO: Marco e Nadia, 
20.000; MILANO: una 
compagna: 50.000; LIVOR- 
NO: a/m FAL sottoscrizione 
mensile (Sergio 5.000, Ma- 
rina 10.000), 15.000; TER- 
NI: A. Pitasi, 100.000. 
Totale £ 655.000 


SOTTOSCRIZIONE 


STRAORDINARIA 
LIVORNO: C. Di Domeni- 
co, ricordando Franco Mo- 
retti, 50.000. 

Totale £ 50.000 


Totale entrate £ 5.283.400 


USCITE 
Stampa n 1 900.000 
Impaginazione n 1 

200.000 
Spedizione n 1 400.000 
Conguaglio stampa 
nn 34/37 -94.800 


Conguaglio spedizione 
nn 34/37 10.000 
Add. Imposta bollo 
50.000 
Totale £ 1.423.450 


Saldo n 1 
Saldo precedente I 
-22.283.862 


3.859.950 


Saldo finale 
-18.423.912 


FEDERA: | NE ANARE HS Na 


Un cordone sanitario a cerchi concentrici 


In difesa 


de Dalla 1° pagina 


l’ex-URSS, Turchia e paesi 
nord africani) dovrà concen- 
trarsi sul controllo dei transiti 
e sulla lotta ai trafficanti di 
immigrati; il quarto è costitui- 
to da Cina, Medio Oriente e 
Africa nera. 

Il piano dell’UE punta anche 
a creare nei paesi più vicini 
delle “zone internazionali pro- 
tette” dove internare gli im- 
migrati irregolari in attesa di 
non si sa cosa. E’ evidente la 
somiglianza fra queste fanto- 
matiche “zone” e i famigerati 
campi di concentramento per 
immigrati “clandestini” co- 
struiti in tutti gli Stati europei. 
Si tratta di un piano molto 
ambizioso che comunque non 
riuscirà a fermare i flussi 


della Fortezza Europa 


migratori. Riuscirà invece a 
esportare razzismo e xenofo- 
bia in paesi che non hanno 
certo bisogno di essere inco- 
raggiati su questa strada. Il 
fatto è che l’ Europa persegue 
una politica miope che finisce 
con lo scaricare sui paesi 
vicini il problema dei flussi 
migratori, paesi con i quali si 
cerca di concludere accordi 
che permettano anche l’utiliz- 
zazione temporanea della loro 
manodopera a basso costo, 
manodopera così utile per gli 
interessi dei capitalisti dei 
paesi europei afflitti da un 
rapido invecchiamento della 
loro popolazione. 

Da parte nostra siamo convin- 
ti che la creazione di “clande- 
stini” sia uno degli effetti di 
un sistema che dappertutto 


produce miseria, disoccupa- 


zione, precarietà e paura del 


“diverso”. Il nostro obiettivo 
è l’abrogazione di ogni legi- 
slazione sull’immigrazione, 
per la regolarizzazione di tutti 
gli immigrati e per il diritto al- 
la libera circolazione di tutti 
gli individui. In questo ambito 
la battaglia per la chiusura dei 
“campi di concentramento” 
per immigrati clandestini as- 
sume un’importanza centrale 
anche considerato il fatto che 
la criminalizzazione dell’e- 
sclusione sociale, di cui gli 
immigrati sono parte inte- 
grante, è uno degli elementi 
caratterizzanti dei progetti di 
nuovo ordine sociale delle 
classi dominanti. 


A.Q. 


| “DURRUTI 1896 - 


t RENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Rai 


Per chi si abbona . 


officine” 

S. Leys: "Gli abiti 
nuovi del 
presidente Mao" 
Durruti: AA.VV. 


1936" 


Maglietta con a 
cerchiata e gatto 
nero 


“sarà Una risata 


manifesto formato 70 
per 100 che raffigura 
un anarcosindacalista 
arrestato 


Libri: Kropotkin: © 
“Campi, fabbriche Tai 


ROERO 
h 
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La Har 


che vi seppellirà” RS. 


settimanale anarchico 


ogni settimana 
da voce a chi non ha 
VOCe: - 
i senza potere, 
gli sfruttati, 
i perseguitati, 
i discriminati 
ogni settimana 
a fianco di chi lotta 
per una società 
di libere ed eguali 
per un mondo senza 
frontiere 


È TOT i 


Abbonamento: 
annuo 70.000; Semestrale 40.000; 
sostenitore 140.000 con maglietta, 
Manifesto o libro 85.000 
Versamenti sul ccp 10306579 
intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


= Ewrolandia: favole, miti, realtà 


Dalla 1° pagina 


là dei 300 milioni di consumatori che vengono a formare 
un mercato integrato paragonabile ai due poli rivali di Usa 
e Japan, c’è ben poco da raccontare. La dimensione politica 
dell’ Europa fa acqua da tutte le parti, si litiga persino per 
le spese di gestione delle istituzioni comunitarie, c’è da 
sempre un forte contrasto sulle politiche agricole, sugli 
interessi geo-strategici, sulla riduzione degli squilibri e così 
via. Questa matassa di problemi non sembra avviarsi a 
soluzione neanche ora che la leadership europea è alquanto 
omogenea, sotto le bandiere della socialdemocrazia 
riformista. 

La grande spinta perl’integrazione è venuta dalla grande 
impresa e dall’alta finanza, che hanno bisogno di dispiegare 
le proprie energie competitive su un mercato sufficiente- 
mente ampio. Come controprova possiamo analizzare le 
lamentele della Volvo svedese, critica nei confronti del 
governo che rifiutando di entrare nell’ Ume le avrebbe ar- 


recato molti milioni di corone di perdite. Al contrario i, 


processi di risanamento e rilancio del sistema paese 
sembrano essere stati un toccasana per tutto il complesso 
delle imprese italiane quotate in borsa: nel 1998 Piazza 
Affari è salita del 46%, passando da 600.000 a 929.000 
miliardi di capitalizzazione (di cui solo 39.000 giustificabili 
come ingresso di nuove società). La prospettiva dell’ U- 
nione Monetaria ha dunque finito per creare valore virtuale 
in misura imponente, visto che in un anno i fondamentali 
delle società italiane non possono certo essere migliorati 
in modo così sensibile. Nè del resto si può pensare che il 
balzo del 6% delle principali borse europee, verificatosi il 
4/1/99, sia rispondente ad una logica economica razionale: 
il listino di Milano, da solo, ha creato in un giorno 34.800 
miliardi dal nulla, sotto l’ondata della liquidità che si è 
abbattuta sul mercato in assenza totale di venditori. 

Il rialzo vertiginoso delle quotazioni ha molte cause e, 
come vedremo, alcune conseguenze non proprio piacevoli. 

Il pesante crack delle borse mondiali dell’autunno 
scorso è stato recuperato in tempi molto brevi attraverso 
una serie di interventi d’emergenza che possiamo sinte- 
tizzare in quattro punti: 

1) l’allentamento monetario di 3/4 di punto da parte della 
Federal Reserve americana nel periodo 29/9/98 - 17/11/ 
98; 

2) il rifinanziamento del Fondo Monetario Internazionale 


con 90 miliardi di dollari, per aiutare Russia e Brasile; 

3) il piano- di salvataggio delle banche e di rilancio del 
sistema produttivo in Giappone con fondi pubblici per 
600.000 miliardi di lire; 

4) impegno congiunto dei vertici europei di far ripartire 
la domanda anche con ricorso a deficit spending, passando 
dalla difesa intransigente della moneta al rilancio dello 
sviluppo, anche con abbassamento dei tassi europei sotto 
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I padroni del mondo hanno in sostanza deciso di 
allargare 1 cordoni della borsa. Se a questo aggiungiamo 
che la nuova realtà globalizzata impone il contenimento 
di qualunque fattore produttivo, quindi anche del fattore 
capitale (peraltro mai a costi così bassi da 30 anni a questa 
parte), abbiamo un’idea del ciclone di liquidità disponibile 
che ha investito in breve tempo i mercati finanziari. E’ 
evidente a tutti che non essendo stati risolti, neanche in 
superficie, 1 problemi fondamentali che avevano originato 
lo scoppio delle precedenti bolle speculative, si stanno 
creando i presupposti per nuovi e più violenti crack 
finanziari. Il perdurare di prezzi bassi delle materie prime, 


lo squilibrio conseguente tra concentrazione dei bisogni 


nelle aree povere del pianeta e impossibilità di finanziarne 
il soddisfacimento, la carenza di domanda pagante nei paesi 
del nord del mondo determinata dai salari troppo bassi, la 
sovracapacità produttiva di settori centrali come l’auto, 
non possono che minare alla base le prospettive di uno 
sviluppo lineare del sistema . 

Tuttavia l’area euro sembra costituire in qualche modo 
un baluardo verso l’instabilità economica internazionale. 
In particolare la pressione delle economie di scala, dei 
risparmi di costi necessari in un contesto di domanda 
stagnante, finirà per costringere anche le imprese europee 
a fondersi tra loro per sopravvivere. E’ questa la scom- 
messa dei gestori dei fondi e degli investitori che hanno 
brindato all’euro comprando a mani basse sui listini 
europei. Fusioni e acquisizioni hanno accompagnato tutto 
il 1998, ma la grande corsa europea deve ancora partire. 
In tutti i settori principali, dall’auto alla chimica, dalla 
telefonia alla finanza, dalle assicurazioni alle banche, si 
va verso una crescita della dimensione media d’impresa. 
Ristrutturazioni e fusioni significheranno tagli ed esuberi, 
e la riforma del welfare sembra preparare il terreno ad una 
gestione adeguata delle problematiche sociali. In Italia ad 
esempio si spende soo 18.000 miliardi l’anno tra cig, 
prepensionamenti, Lsu, assistenza, meno di 1/20 di quanto 


si spende per le pensioni e meno di un 1/5 di quanto si 
spende per la sanità. Il nuovo welfare toglierà ai pensionati 
per dare ai disoccupati, ridurrà la sanità pubblica per 
aumentare le forme di sostegno ai poveri e così via, 
badando bene naturalmente all’invarianza dei costi, cioè 
a ridistribuire le poche risorse disponibili all’interno degli 
stessi gruppi sociali, senza intaccare la sostanza di una 
distribuzione del reddito e dei carichi fiscali profondamenti 
ingiusta e classista. 

A questo proposito è stato interessante leggere nei giorni 
scorsi le rassicurazioni dei padroni riguardo al fatto che le 
profonde differenze salariali esistenti in Europa sono 
destinate a rimanere tali. Il Sole 24 Ore del 2/1/99 riportava 
ad esempio a pag. 5 che un metalmeccanico italiano 
guadagna al lordo 20.600 euro, contro i 37.000 di un 
tedesco e i 27.000 di ùn francese; per un impiegato lo stesso 
rapporto diceva 28.400 euro l’anno, contro 39.800 di un 
tedesco e 38.000 di un francese. L’unico lavoratore italiano 
a salario europeo è il manager: 77.500 euro l’anno, in linea 
e a volte anche oltre la media degli altri paesi. Sebbene lo 
stesso articolo accennasse alla possibilità di un adegua- 
mento nel lungo periodo (con un aumento potenziale del 
4%), tre giorni dopo (5/1/99 pag. 21) il capo Centro Studi 
Confindustria, Guidalberto Guidi, si incaricava di 
sottolineare la validità dei salari bassi come fattore 
competitivo, auspicando naturalmente il mantenimento dei 
differenziali attuali. Tutto ciò a fianco di una tabella che 


«denunciava il costo del lavoro italiano dollaro/ora a 16,74, 


contro i 28,28 della Germania, 17,97 della Francia e 20,61 
dell’Olanda, davanti soltanto a Irlanda, Spagna e Porto- 
gallo. 

La realtà dell’Unione Monetaria è dunque molto diversa 
dalle favole. E’ vero che si abbassa un po” il costo del 
mutuo, ma la ristrutturazione del welfare, la privatizzazione 
delle imprese di servizio pubblico e il rincaro delle tariffe 
fa sì che si abbassi in misura rilevante il salario sociale 
complessivo. .La mercificazione dei servizi implica di 


pagare tutto, mentre i salari sono inchiodati a parametri 


astratti che non riflettono l’imponente aumento della 
produttività del lavoro. Cominciare a riflettere sul 
cambiamento profondo della vita materiale significa già 
porsi il problema di come resistere. Spezzare questo 
pesante disciplinamento produttivo diventa un imperativo 
categorico, il primo passo verso un’Europa delle lotte e 
del protagonismo sociale come nuovo scenario della lotta 
di classe. Renato Strumia 


